Scheda  n°4
ELOGIO  DEL  LITIGIO
La conflittualita’ in famiglia come luogo di crescita personale e relazionale
RIFLETTIAMO  SUL  TEMA
Due persone che si sposano sognano di formare una famiglia quale luogo di serena e solidale armonia, pensano che col matrimonio sia data loro la possibilità di approdare in un’oasi di pace e tranquillità.

Nella realtà invece la vita familiare è sovente turbata da situazioni conflittuali e ciò perché ogni componente della famiglia è  persona unica ed irripetibile nelle idee, nei pensieri, negli interessi, nei comportamenti.

In un rapporto stretto quale è la vita di coppia o familiare è inevitabile che queste differenze provochino divergenze ed attriti che possono fornire la prima scintilla del conflitto. Esso può essere quindi considerato strutturale nella dinamica concreta della vita di coppia.
Le cause dei conflitti generalmente sono legate alla  relazione di coppia, alla relazione con i figli ed alla loro educazione, all’ingerenza dei parenti, alla gestione dei rapporti amicali, e così via…….

Le stesse cause possono essere poi ricorrenti, perché legate a incomprensioni mai chiarite, occasionali perché derivanti da situazioni nuove, inedite ma comunque problematiche. 

Diversi sono gli stili di gestione del conflitto: c’è chi lo rifugge, cercando di ignorarne l’esistenza, chi cerca di soffocarne le cause pur di non entrare in contrasto con il coniuge o con i figlie conservare il cosiddetto ‘quieto vivere’ e c’è chi vi si macera e si strugge per trovare una via d’uscita che sia confacente con il proprio essere, senza però impegnarsi nell’ascolto delle ragioni dell’altro.

Diversi sono anche i modi di conduzione del conflitto: alcuni lo gestiscono come un vero e proprio duello nel quale un coniuge cerca di avere il sopravvento sull’altro, altri come un confronto positivo dove  ognuno può comunicare i propri sentimenti, aprire il proprio animo senza sentirsi giudicato, e nella fiducia di essere accolto per quello che è.

Proprio in relazione a tutti questi modi diversi di vivere il conflitto, sono diverse anche le  ripercussioni del conflitto sulla vita di relazione: ci sono contrasti che è bene affrontare per condurli a risoluzione ed altri che per la loro natura e le loro forti  implicazioni (es rapporto con le famiglie d’origine), pur se ampiamente dibattuti, anche  in termini positivi, non sempre trovano soluzione. Questo fatto potrebbe avere conseguenze negative sul rapporto di coppia. 

La conflittualità non deve però mai condurre a perdere di vista l’obiettivo della piena realizzazione del noi di coppia come progetto scelto e condiviso. Il noi di coppia che nasce col matrimonio è molto di più dell’unione di due persone: l’io e il tu. E’ un noi sovrano, ad esso devono inchinarsi ed ubbidire sia l’io che il tu. Include la presenza stessa di Dio che con il suo dono di grazia concede agli sposi di realizzare quel progetto coniugale che è un sentirsi l’uno con l’altro e l’uno per l’altro.

La grazia del sacramento perfeziona ed eleva l’amore degli sposi, suscita in essi quella tenerezza nuova che ne pervade l’esistenza e li rende capaci di giusta stima e tolleranza per i propri ed altrui difetti. Essi sono chiamati a lasciarsi trasfigurare dalla presenza dello Spirito di Dio e a testimoniarlo nel mondo. 

Quel NOI nasce da Dio-tenerezza, vive di Dio-tenerezza e conduce a Dio-tenerezza. Infatti gli sposi sono chiamati a diventare nuova comunione di vita in una relazione di tenerezza e nella misura in cui sapranno vivere di tenerezza……. saranno l’immagine di Dio (potremmo provare a ricercare nella Scrittura quante volte Dio è il Dio della tenerezza).
L’ostacolo più grande alla realizzazione di ciò è l’egocentrismo che vede l’altro solo in funzione di sé, che non sa aprirsi al dono, all’accoglienza ed alla condivisione.

Diventare sposi non è solo condividere la quotidianità, è un incontro di anime voluto per libera decisione, che chiede di essere vissuto in profondità e che la grazia nuziale edifica ogni giorno pur nella consapevolezza della fragilità umana. 

Per questo ogni litigio deve essere trasformato in un ‘sano litigio’
e ogni confronto nell’ occasione per un’approfondita conoscenza reciproca. Le diversità, se ben vissute, divengono fonte di arricchimento per entrambi i coniugi e per le relazioni che si andranno a vivere.

Ciò è possibile se per ogni situazione  conflittuale si cerca di raggiungere una chiarificazione oggettiva della realtà al di là delle coloriture a tinte fosche che essa può assumere a causa delle implicazioni sentimentali  di ogni coniuge.

I sentimenti che accompagnano l’agire umano non sono in sé né buoni  né cattivi, ma la loro spontanea insorgenza può determinare  l’evolversi di un confronto: può divenire scontro se sentimenti di collera, paura o tristezza prendono il sopravvento o trasformarsi in un incontro se è la tenerezza a dirigere le scelte.

E’ quindi importante coltivare la comunicazione e il dialogo poiché nessuno ha la facoltà di leggere e penetrare i silenzi né ha il diritto di chiudersi in un ostinato mutismo. Parlando è possibile tirar fuori il malessere nascosto e quindi recuperare il senso dell’essere e dell’essere quel noi-coniugale. 

Nel cammino che gli sposi sono chiamati a percorrere per giungere alla costruzione di una matura relazione ci si deve guadare da una serie di situazioni che se prendono il sopravvento diventano trappole mortali: sono esse le frustrazioni o le aggressività, i complessi di inferiorità, le rigidità o le chiusure, le strumentalizzazioni, le false certezze, ecc. Poiché non è facile districarsi in simili giungle si richiede una verifica pacata e costante per considerare gli atteggiamenti che di volta in volta si assumono.

Affrontare con coraggio le proprie paure, non fuggire dinanzi alle crisi permette agli sposi  di farle diventare occasione di rinnovamento e grazia . 

E’ la tenerezza che  come amabilità perdonante, stupore  di esserci e di amare conferisce alla vita di coppia quella leggerezza che fa volare alto, verso Dio, il Dio dell’infinita tenerezza.

Si capisce allora come il vissuto di coppia senta l’esigenza di un’autentica esperienza di Dio e di un approfondito percorso di spiritualità senza il quale il ‘NOI’ rischia di rimanere a livello di sole parole se non addirittura di perdersi e fallire.

TESTI  PER  LA  RIFLESSIONE
“Il sano litigio si coppia può essere descritto come un confronto che non vuole creare conflitti insanabili, ma ricercare piuttosto una chiarificazione oggettiva delle situazioni che creano disagio o difficoltà, con l’unico scopo di realizzare la verità del vissuto coniugale, in un contesto di affetto e di rispetto reciproco, sul fondamento indistruttibile del sacramento nuziale”

(da ‘Elogio del litigio di coppia’ di C.Rocchetta)

Dieci consigli per …ben litigare (… per trasformare il litigio in un buon confronto)
1- Litigare tenendo l’altro al centro della propria attenzione. I ragionamenti o le ragioni sono sempte meno importanti di “te”.

2- Ascoltarsi significa cercare di captare le parole e i sentimenti che ci sono dietro alle parole; evitare di intervenire sempre, senza lasciare spazio al coniuge per dire la sua

3- Capire bene il messaggio che viene comunicato, in modo obiettivo, senza prenderlo come una critica o come una mancanza di amore e di rispetto

4- Focalizzare correttamente il vero problema, ossia determinare con chiarezza qual è il nocciolo dell’argomento

5- Non rifarsi al passato: è inutile tirar fuori quello che è accaduto prima dell’attuale litigio

6- Riflettere bene prima di replicare: non si devono formulare accuse fondate solo su intuizioni, sospetti o sentito dire
7- Dimostrare buona volontà, affermando il proprio desiderio di trovare qualche soluzione, discutere e cercare di accettare insieme una soluzione non propria

8- Esaminare insieme e con serenità le soluzioni o le alternative proposte dal coniuge: decidere insieme non significa arrendersi ma cercare il bene comune, migliore per tutti.

9- A volte è molto utile ricorrere a una terza persona, o a una coppia amica o a un consultorio per verificare insieme

10- Dimenticare e perdonare:questa deve essere la caratteristica del coniuge cristiano 

Comunità di Caresto “Esercizi spirituali … tra le pareti di casa”
COMUNICHIAMO  IL FRUTTO  DELLA  NOSTRA  RIFLESSIONE
· a partire da domande per la coppia

1. Anche noi sognavamo una casa piena di pace-serenità-armonia oppure eravamo coscienti delle nostre diversità? Come ci comportiamo di fronte al conflitto tra di noi o con i figli? Quali atteggiamenti ci caratterizzano?

2. Le nostre differenze/diversità quale tipo di conflitto scatenano? In quale settore viviamo più aspro il conflitto? (casa, lavoro, figli, parenti,…….)? Proviamo poi a dirci la sofferenza che ci provocano alcuni nostri comportamenti

3. Quanto dura il nostro conflitto di coppia? Chi di noi due è più pronto a trasformarlo in un sano litigio di coppia? Che cosa riusciamo a mettere in pratica del ‘Decalogo’?

· a partire da domande per il gruppo
1. Il “noi di coppia” che sperimenta la presenza di Dio-tenerezza che tipo di comportamento favorisce nella quotidianità?

2. Descrivete ai vostri amici cosa intendete per “tenerezza”, di quanta ne avete bisogno per gestire la vostra coniugalità?

3. Ogni unione sponsale ha la sua origine in Dio e da Dio attinge vigore. Noi, come Gruppo Famiglie, quale spazio riserviamo alla spiritualità anche come mezzo per aiutare le altre coppie?

PREGHIAMO  INSIEME

(Gli sposi proclamano insieme l’inno di Ef 1, 3-14)

Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,

predestinandoci a essere suoi figli adottivi

per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato nel suo Figlio diletto;

nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza,

poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà,

secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,

quelle del cielo come quelle della terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi,

essendo stati predestinati secondo il piano di colui

che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà,

perché noi fossimo a lode della sua gloria,

noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità,

il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello

Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.
CONCLUDIAMO L’INCONTRO

· Richiamando il messaggio offerto 

· Che cosa è stato particolarmente illuminante in questo incontro?

· Quali domande rimangono aperte e accompagnano ancora il cammino?

· Invitando all’impegno 

· È possibile assumere un impegno con libertà e maturità che accompagnerà il cammino o della coppia o del gruppo?

· È possibile progettare un momento di preghiera nella vita coniugale e/o familiare? 

